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Re-cycle Op_positions I e II raccolgono gli atti dell'omonimo convegno che si è tenuto il 4 
aprile 2014 presso l'Università Iuav di Venezia a cura di Renato Bocchi e del Laboratorio Re-
cycle. Oltre agli atti sono presenti alcune riflessioni che hanno preceduto e seguito l'incontro 
veneziano. Il Laboratorio Re-cycle è un tavolo che vede lavorare assieme i responsabili degli 
undici laboratori presenti nei diversi Atenei coinvolti nella ricerca: Sara Marini e Stefano 
Munarin per l'Università Iuav di Venezia, Chiara Rizzi per l'Università di Trento, Andrea Gritti 
per il Politecnico di Milano, Mauro Berta per il Politecnico di Torino, Raffaella Fagnoni e 
Alberto Bertagna per l'Università di Genova, Francesca Romana Castelli per L'Università 
di Roma "La Sapienza", Fabrizia Ippolito per l'Università "Federico II" di Napoli, Daniele 
Ronsivalle per l'Università di Palermo, Consuelo Nava per l'Università "Mediterranea" 
di Reggio Calabria, Francesca Pignatelli per l'Università "Gabriele d'Annunzio" di Chieti 
Pescara, Giulia Menzietti per l'Università di Camerino. Hanno lavorato alla segreteria del 
convegno Sissi Cesira Roselli e Vincenza Santangelo dell'Università Iuav di Venezia.
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RURBAN-
SCAPE: 

oltre il
paesaggio

Ignazio Vinci
>UNIPA

Il concetto di confine occupa nella cultura occidentale un posto tanto ri-
levante almeno quanto esteso, e potremmo dire ambiguo, è il suo campo 
semantico. Un confine per definizione separa, attraverso barriere naturali 
o convenzionali, due diversi regimi giuridici, a loro volta espressione di 
culture, condizioni territoriali, percorsi di sviluppo che si ritengono auto-
nomi e differenziati. Ma allo stesso tempo il confine unisce, può essere 
interpretato come il punto in cui due lembi di un medesimo tessuto di 
relazioni, culturali e sociali, economiche e ambientali, entrano in contatto 
resistendo alla separazione. Nella sua esplorazione dei diversi significati 
del confine, Piero Zanini1 suggerisce un dualismo che ci può essere utile 
per trattare la questione delle intersezioni tra modelli di sviluppo: egli af-
fianca al concetto di confine quello di frontiera, un'area (da intendersi non 
necessariamente in termini spaziali) strutturalmente instabile ed in conti-
nua evoluzione in cui i limiti si "sfrangiano" e le identità si sovrappongono. 
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Situarsi in questa condizione liminale, secondo Zanini, significa abitare e 
costruire un "terzo luogo", uno spazio dove evidentemente la costruzione 
di percorsi di sviluppo appare il frutto di contrattazioni e adattamenti ri-
spetto a condizioni ed identità consolidate.
Questo richiamo ai confini ed alle forze che ne alimentano la disgrega-
zione – peraltro sviluppato in contesti intellettuali molto eterogenei2 – ci 
sembra utile non solo per il suo valore metaforico nel tornare a riflet-
tere sulle condizioni cognitive che debbono alimentare il paradigma del 
re-cycle applicato alla trasformazione dello spazio fisico. In un precedente 
contributo3 si è infatti posto l'accento sulla necessità di cogliere la sfida 
dei "territori ibridi", quelle aree di frontiera risultanti dalla dissoluzione di 
confini tra città e campagna, ambiente naturale e costruito, che caratte-
rizza in maniera crescente la dimensione urbana contemporanea. Ed an-
che come tale sfida ci impone di cogliere, in questo incessante processo di 
ibridazione, segnali di cambiamento che si muovano ben oltre le manife-
stazioni meramente spaziali dei fenomeni in corso. In altre parole, occorre 
riconoscere come le trasformazioni nello spazio che occorrono nei conte-
sti al margine di identità territoriali consolidate, siano il riflesso di cam-
biamenti più complessi e strutturali quali la transizione post-industriale, i 
processi di diversificazione produttiva in un contesto di crescente demate-
rializzazione dell'economia, le forme di uso e valorizzazione del territorio 
discendenti da innovazioni tecnologiche, nuovi interessi culturali e prati-
che sociali. Nella prospettiva del re-cycle territoriale uno dei processi che 
ci appare più intriso di potenziali in chiave progettuale è quello che sta 
occorrendo al confine tra l'urbano ed il rurale. Concepite dall'economia 
classica e da una visione positivista del mondo come domini sostanzial-
mente autonomi, le relazioni tra città e campagna, industria e agricoltu-
ra, appaiono oggi caratterizzati da rapporti di interdipendenza fondati su 
crescenti flussi di persone, conoscenze, capitali ed innovazioni tecnologie. 
Al crocevia di questi flussi si produce un intrico di risorse ed opportunità 
ancora largamente inesplorate dalle politiche pubbliche, ma che vari indi-
zi ci segnalano in grado ridisegnare i contorni di una nuova ecologia dello 
sviluppo. Si tratta principalmente di osservare l'interazione urbano-rurale 
come il territorio di un nuovo modello di sviluppo, fortemente dinamizzato 
da innovazioni culturali e tecnologiche tendenti a scoprire nuove riserve 
di sostenibilità, il cui valore aggiunto (economico e sociale) risiede esat-
tamente nel concepire tale interazione in termini biunivoci, al di là delle 
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visioni subalterne e settoriali del passato. La posizione di questo scritto 
è che questa prospettiva richieda l'adozione di una concezione molto più 
olistica ed integrata di tale interazione, e che le relazioni urbano-rurali 
possano essere osservate e progettate lungo almeno quattro dimensioni 
prevalenti: una dimensione ambientale e paesaggistica, una dimensione 
sociale, una dimensione economica, una dimensione energetica.
La prima dimensione, storicamente più influente ed esplorata nelle cul-
ture del progetto di territorio, guarda all'interazione urbano-rurale pre-
valentemente attaverso la lente degli assetti paesaggistici e ambientali. 
Dopo le visioni pionieristiche di Ebenezer Howard, nella seconda metà 
del Novecento si sviluppa un forte interesse per la progettazione urbana 
orientata in senso ambientale – si veda, solo per fare un esempio, al per-
corso che da McHarg conduce a Steiner4 – che interpreta il rapporto tra 
la città e la sua regione naturale soprattutto in termini di ricucitura delle 
connessioni ecologiche. Questa prospettiva sistemica, inizialmente ani-
mata dal contatto tra la progettazione del paesaggio e scienze più "dure" 
quali la landscape ecology, è stata più tardi affiancata da una pluralità di 
sensibilità che osservano il "periurbano" e le sue diverse morfologie terri-
toriali come spazio privilegiato per ripensare le relazioni tra città e campa-
gna: dalle urban fringe alle "campagne urbane", da quel "terzo paesaggio" 
generato dai territori in abbandono ai margini delle città contemporanee 
ai "progetti locali autosostenibili"5.
Una seconda dimensione rilevante per la dialettica urbano-rurale si lega 
a quel processo di rielaborazione di significati culturali ed interessi so-
ciali che Merlo ha definito "neoruralismo"6 e che si esprime soprattutto 
in due forme: da un lato, nella frequentazione dell'ambiente rurale come 
destinazione privilegiata per il tempo libero e la residenza; dall'altro, nel 
tentativo di riportare la campagna e l'agricoltura (o frammenti di una ru-
ralità perduta) dentro la città attraverso una varietà di interpretazioni pro-
gettuali. Negli ultimi anni un numero crescente di città occidentali sono 
state teatro di sperimentazione progettuali nel campo dell'agricoltura ur-
bana – dai community gardens americani alle city farms inglesi, dai jardins 
familiaux francesi agli "orti urbani" italiani – in cui obiettivi ambientali ed 
economici sono subalterni alla finalità di rafforzare le relazioni sociali ed 
il senso di comunità nei quartieri.7 Inoltre, gli spazi generati da molte di 
queste esperienze progettuali si fanno carico di trasmettere l'idea di mo-
delli alternativi e più sostenibili di sviluppo nelle aree urbane e per questo 
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il loro ruolo è rilevante soprattutto sul piano culturale ed educativo.
Una terza dimensione, generalmente ai margini delle riflessioni territoria-
liste, riguarda le funzioni economiche del complesso delle attività market-
led che regolano e possono sollecitare una più equilibrata interazione tra 
città e campagna. Ci si riferisce, in particolare, ai vantaggi che possono di-
scendere da una diversa articolazione del mercato dei prodotti agricoli con 
caratteristiche di tipicità. In quest'ottica, il futuro dello sviluppo rurale in 
termini economici non potrà che focalizzarsi su un diverso rapporto con le 
aree urbane, le quali costituiscono la destinazione naturale per i prodotti 
agricoli, in particolare a più alto valore aggiunto8. Lungo questa direzione 
vi sono ormai diversi contesti in Europa dove progetti locali ed iniziati-
ve imprenditoriali provano a perseguire il difficile equilibrio tra mercato, 
modelli economici solidali e sviluppo sostenibile: si tratta di iniziative pro-
gettuali di varia natura e rilevanza sociale, dai mercati urbani legati allo 
sviluppo di filiere corte, agli store delle tipicità produttive – di cui Eataly co-
stituisce ormai un modello mainstream non solo in Italia9 –, caratterizzati 
comunque da una ricerca di logiche di mercato "territoriali". Una quarta 
ed ultima interpretazione, ancora largamente eccentrica al progetto ter-
ritoriale, è quella che allude alle relazioni città-campagna (agricoltura) 
da una prospettiva energetica. Si tratta di un processo di innovazione che 
intravede un nuovo metabolismo urbano, fondato insieme su nuove filoso-
fie del riciclo ed interessanti sviluppi della ricerca industriale nel campo 
delle biomasse10 e che apre ad un diverso impiego del capitale naturale nel 
modello urbano occidentale. 
Gli sviluppi più promettenti per ciò che riguarda le relazioni tra città e 
campagna si legano ai sistemi di cogenerazione in grado di trarre ener-
gia dalle biomasse, i cui derivati assicurano rendimenti energetici ormai 
comparabili ai combustibili di natura fossile ma con ridotte emissioni nel-
la biosfera. Lo sviluppo di sistemi integrati orientati a trarre energia dai 
sottoprodotti dell'agricoltura, ad esempio in una logica di agro-distretti 
energetici locali, appare una prospettiva destinata a ridisegnare non solo 
sul piano ecologico ma anche economico le relazioni tra le aree urbane 
ed i sistemi rurali che le circondano. Dinanzi alle quattro dimensioni del 
progetto che sono state evocate, la prospettiva del re-cycle non si alimenta 
necessariamente di nuovi strumenti e paradigmi progettuali ma dal col-
locare le proprie pratiche in un nuovo scenario strategico che assegna 
all’architettura ed allo spazio fisico nuove funzioni e significati culturali.
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